L’aborto è un evento drammatico, negativo, ma esso deve rimanere legale

A chiunque penso non sia sfuggito lo strano tempismo con cui gli  antiabortisti ancora una volta hanno rispolverato la più  bieca ipocrisia cercando di far pendere la bilancia a favore di una parte politica. Nonostante che la legge 194 ha funzionato: è riuscita in gran parte a eliminare la piaga degli aborti clandestini, ma sopratutto ha risparmiato la vita di molte donne, ma gli antiabortisti fanatici che parlano di omicidio legale, questi dati non interessano come non interessa la vita delle donne.  
Non si vuole riconoscere che, per la prima volta nella storia italiana, con questa legge profondamente civile i risultati sono stati ottimi,  nonostante la  passività e non rispetto della legge sia proprio delle Istituzioni, sulle  finalità sociali e di prevenzione. Correttezza e onestà vorrebbe che la battaglia  si spostasse  in questa direzione, ma purtroppo il nostro paese la legalità è poco apprezzata.  
A questo contribuiscono anche i medici «obiettori», scelta dettata per vantaggi anche dal punto di vista della carriera: l’aborto è un’operazione relativamente semplice, e rifiutandosi di praticarlo si resta “casualmente” disponibili per interventi più impegnativi, magari nel proprio studio privato ( senza ricevuta!). Lo stesso  istituto Superiore di Sanità ha confermato il calo nel numero degli aborti clandestini, ridottisi oramai a 20/25 mila l’anno e limitati, prevalentemente, all’Italia insulare e meridionale (guarda caso le zone dove maggiore è l’obiezione di coscienza). Come  tutta la polemica innestata sulla  Ru486, solo in Italia avviene questo. “Le donne devono essere sotto tutela”. Le donne vivono come un dramma l’aborto (al contrario dei padri "involontari", che sono già spariti al primo accenno telefonico di ritardo mestruale), ma ci sono anche donne che il gesto di abortire lo considerano una liberazione: gravidanze derivate da violenza domestica, da profonda indigenza, da giovanissima età, quasi sempre con la collaborazione dei familiari (si pensi ai genitori di giovani ragazze, quanti storie simili nelle nostre famiglie ?) Tutte donne che soffrono, gli uomini no,  eppure nessuna di loro è un’assassina. Le donne queste cose le sanno, così come sanno del corpo femminile differente da quello maschile. Un corpo capace di mettere al mondo, di accogliere, di sdoppiarsi. Il corpo dell´uomo, questo, non può farlo. 
D’altronde - gli antiabortisti lo sanno bene ma non lo dicono - con la 194 l’aborto, se non viene praticato nelle strutture pubbliche, rimane un reato, come, proprio loro, ancora ostacolano ovunque la prevenzione. Il vero problema è l´ipocrisia, che sul tema ha raggiunto livelli non più accettabili  perché ancora troppi uomini si permettono di pontificare, per poi non assumersi nessuna responsabilità, solo sempre alla donna tocca portare il peso e la responsabilità dello “stare attenta“. Perché ancora non  si  riconosce che, nella vita vera e quasi sempre, si abortisce in due? 
Il padre involontario che fugge via a gambe levate, non è forse pienamente co-responsabile dell´aborto? E quante interruzioni di gravidanza vengono sollecitate dai medesimi "padri poi mancati" e da familiari timorosi di vivere un piccolo scandalo di provincia? Tante, tantissime, non si immagina quante. 
Allora è bene ripeterlo ancora, mai avrei pensato di doverlo fare nel 2010, il problema oggi più che mai è  degli uomini, che con meschinità hanno riportato il luogo del conflitto sul  corpo femminile e la sua capacità di generare. 
Oggi le donne più fragili nel nostro Paese, sono le immigrate e le giovani (con meno di 20 anni) e l’obiezione di coscienza, che ne è stato stravolto il senso e così come attuata, viola il principio generale di dovere verso il servizio pubblico spingendo le donne verso l’aborto clandestino.  
Ancora, per chi fa finta di non ricordarsi o i più giovani, prima della legge una donna non sposata che rimaneva incinta era condannata alla gogna sociale. Crescere un figlio, sola senza aiuti dallo stato maschilista e assente, appariva come un calvario. Vergogna e povertà costringevano madri di famiglia  ad accompagnare le figlie presso chirurgi improvvisati. Dopo la legge una donna non sposata con un figlio acquisiva la dignità di madre e perdeva quella di sgualdrina. Lo stato non era più contro la “ragazza madre´, ma si schierava dalla sua parte. 
Il risultato oggi è sotto gli occhi di tutti. E´ indubbio allora che questa via  ha prevalso su quella conservatrice, l’aborto rimane un evento drammatico, negativo, e nessuno può schierarsi a priori dalla sua parte, ma esso deve rimanere legale, perché si è rivelata essere la strada giusta. Ha reso vitale il confronto di opinioni diverse portando nella società una consapevolezza nuova. 
Non si può e non si deve tornare indietro per il bene delle donne e chiediamo con forza in tutti i luoghi l’applicazione piena  della 194!
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